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PATTI D' ASSOCIAZIONE 
E aperta l'associazione al Giornale di Padova ai prezzi seguenti 

per l'anno 1867. 
PADOVA all'Ufficio trimestre it. 1. 4 semestre 7 50 Anno 15 
ITALIA fr. di posta V » 6 » 10 — > - 0 
SVIZZERA » » » 8 * 16 — » , 32 
FRANGI! » » > 11 [» : ' : 8 8 - » 44 
GERMANIA » » » 15 » 3 0 - » 60 

Iie insera. Ufflo a cent. 15 la linea, artic comunicati cent. 70 

SI PUBBLICA LA SERA 
r t . . . 1 

DI 
h • • ! i " 

TUTU I GIORNI 

. 

i < 

eccetto i festivi, nei quali in oasi straordi­
nari si daranno dei Supplementi, 
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LE ASSOCIAZIONI SI RICEVONO 
la PADOVA presso la Libreria Sacchetto, ed alT|Ufflcio d'Am 

ministr azione, via dei Servi n. 10 rosso. 
Pagamenti anticipati si delle inserzioni che degli abbonamenti. 
Non si fa conto alcuno degli articoli anonima, e si respingono 

le lettere non affrancate. . 
1 manoscritti, anche a cottati per la stampa, non si resfituiscono. 
L'Ufficio della Direzione ed Amministrazione è in Via dei Ser­

vi, N.°10 rossóV 

LA FRANCIA E L'UNITA' ITALIA! 
* . 

È posta in campo nella stampa clericale e 
ufficiosa ad ogni momento la tesi che l'unità 
dell'Italia non sia l'opera della Francia, e sia 
una colpa che la Francia debba distruggere 
ciò che ha fondato. Da ciò si scorge che si 
vuol mettersi in piena regola ad ogni evento. 
Vediamo dunque ciò che emerge su tale pro­
posito dai fatti più recenti. 

Allorché i' imperatore partì per l'Italia nel 
1859 egli andava, lo diremo colie stèsse sue 
•parole « a liberare l'Italia dalle Alpi all'A­
driatico. » Il piano adottato dalla Francia, 
acconsentito dall'Italia, era la federazione li­
bera ben intesot da ogni ingerenza straniera. 

Disgraziatamente il programma dell' im­
peratore non fu compiuto. Dovette o credette 
dovere, per ragioni che noi non esamineremo, 
arrestarsi a Villafranca, lasciando la Venezia 
nelle mani dell'Austria. La federazione sino 
da quel momento diveniva impossibile. Lo 
istinto politico degli Italiani comprese a me­
raviglia che cosa sarebbe stato un consiglio 
federale in cui l'Austria, il Be di Napoli, il 
Papa, i duchi di Toscana, di Parma e di 
Modena si sarebbero uniti contro Vittorio 
Emanuele solo ed impotente nel suo isola­
mento. In pochi giorni l'unita italiana diventò 
la parola d'ordine di tutta la penisola, e se 
la Francia, vincolata dai preliminari di Vil­
lafranca, credette di mettere la sua firma al 
trattato di Zurigo, non fece almeno akuno 
sforzo per renderlo vitale, e coprì col prin­
cipio del non intervento l'opera di demoli­
zione esercitata contro questo trattato dal­
l' annessione successiva della Toscana, di 
Parma, di Modena, di Napoli e delle Boma-
gne. Allorché Garibaldi, vincitore a Napoli, 
marciava su Eoma, Cavour ordinò a Cialdini 
di entrare negli Stati della Chiesa e impa­
dronirsi di Ancona. La Francia protestò cer­
tamente, prò forma, e ritirò il suo amba­
sciatore ; ma essa aveva sì bene accettata la 
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(Coni, vedi num. 266) 

Venne in quei dì persona da Bojano, oggi 
deputato, che narrato al generale trovarsi in 
sua provincia potente numero di volontari^ 
chiedeva volesse inviare ufficiali colà pel co­
mando e direzione. Chiarito l'affare il Duce 
acconsentì, convinto forse che fosser verità 
le cose udite, e incontanente dispose all'uopo. 
Nullo ebbe il mandato di partire e secolui, 
di sua scelta volle Mario, Caldesi e me. Si credo 
conveniente fornirci d'un po'di truppa, pa­
rendo strano che frammezzo a paesi reazio­
nari! che dovean toccarsi, fossimo soli, senza 
forza, a discrezione de'malfattori. Quel dì 
Bojano chiese soli ufficiali, ma noi, previdenti, 
jnuovemmo con uomini. Nel dipartirci, il 
Generale disse a Nullo: voglio prudenza: 

unità italiana, che quando l'anno seguente 
morì Cavour, non solo il governo francese ha 
riconosciuto Pltalia, ma s'interpose per farla 
riconoscere dalla Prussia e dalla Russia. 

Sotto il dominio di questo sentimento di 
benevolenza, di questa convinzione che V al­
leanza d'Italia entrasse nelle convenienze e 
necessità della politica francese, accadde che 
l'anno scorso il governo francese derogando 
alle tradizioni della nostra diplomazia tollerò, 
incoraggiò l'alleanza dell'Italia colla Pruush 
al solo ed unico scopo di assicurare il com­
pletamento, per altre mani, del. programma 
ch'egli non aveva potuto mettere a termine 
e di liberare l'Italia dalle Alpi all'Adriatico,. 

Sempre sotto il dominio dello stesso con­
vincimento il Governo imperiale favorì l'e­
missione sul mercato francese d'un migliardo 
di rendita italiana, di cui la maggior parte 
trovasi fra le mani francesi. 

Le persone intraprendenti che nulla imba­
razza, perocché obbediscono ad un partito 
preso o ad una parola d'ordine, ritraggono 
dai fatti che accenniamo un argomento per 
esagerare i benefici della Francia e l'ingra­
titudine dell'Italia. 

Queste sono belle parole; tuttavia, se la 
Francia ha seguito questa condotta sì abile 
e generosa, non crediamo che l'abbia seguita 
per una cieca tenerezza verso L'Italia. Ella 
sperava, e con ragione, di trovarvi il suo 
eonto; sperava che la costituzione alle sue 
porte d'una potenza perfettamente circoscritta 
che non ha e non può avere interessi con­
trari ai suoi, cui essa è unita dalle tradizioni 
comuni e dalla parentela della lingua e del 
genio, potesse all'occasioue formare in Eu­
ropa un utile, contrappeso. Egli ò evidente 
che ciò e quanto ha dovuto determinare il 
Governo francese. I suoi difensori hanno un 
bel predicarci il contrario oggidì; è impossi­
bile di crederlo. 

Arrogesi che nell'epoca in cui il Governo 
francese seguiva questa politica che noi tro-

quanto al resto un po' di freno. Alludeva a 
Nullo, proprio a lui; agli atti di suo corag­
gio, da tutti conosciuti. Prendemmo con 
noi otto delle guide, i più esperti, per 
1' importante servizio, Bottoni, Lavagnolo, 
Mori, Getti ed altri, tutti cari e distinti gio­
vani, di cui più innanzi dirò perchè li no­
minai. Ci avviammo a Maddaloni, e da Bixio 
e da Avezzana al Ponte, avemmo cirquecento 
volontarj novelli all'armi, venuti di fresco, 
digiuni d'istruzione e dei primi ammaestra­
menti. Altro non v'era pel momento, e i vec­
chi non dovean muovere di là dai noti siti 
di lqr glorie, serbati per l'evenienze. ' 

Da Maddaloni a marcie sollecite guada­
gnammo strada senza fermata, od ozii inutili, 
e si giunse a Campobasso. Assunte informa­
zioni, ci sepper dire cose indistinte e confuse 
da non dedurne ombra di vero. E poi quei 
del luogo, incuranti degli altri, narra­
vano fatti de' dintorni, massacri e devasta­
zioni ed altri da inorridirci. Con sì bel te­
soro di nuove, parchi di fede ai racconti, scor-

vavamo sì sublime e sì saggia, egli sapeva 
a meraviglia quali erano i sentimenti dell'I­
talia, sulla questione che serve di pretesto 
alla rottura attuale; mentre Cavour viveva 
ancora, il Parlamento italiano pronunciò il 
suo voto su Roma capitale. Questo voto non 
avrebbe avuto luogo, che la logica delle si­
tuazioni e l'ostilità dei due principii rappre­
sentati l'uno da Vittorio Emanuele l'altro da 

NOSTRA CORRISPONDENZA 
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Pio IX doveva fatalmente rendere il conflitto 
\ 

inevitabile. E non pertanto ò dopo questo 
voto "che siamo in perfetta cognizione della 
forza del sentimento italiano che rivendica 
Roma per capitale, che la Francia ha rico­
nosciuto l'Italia che la fece riconoscere dal­
l'Europa, che le aprì il suo mercato finan­
ziario, che trattò la sua alleanza colla Prus­
sia; per cui si doveva cederle la Venezia. 
! Che se venite a dirci che il Governo fran­
cese non ha preveduto i fatti avvenuti, noi 
vi risponderemo che fu bene imprevidente. 
Se voi ci dite che avendo tutto preveduto, 
avendo agito con discernimento cangi ora di 
politica, noi vi risponderemo che in tal caso 
sarebbe bene inconseguente; che ò troppo 
tardi d'abbandonare una pilitica che costò 
tanti sacrifizi per comprometterne tutti i 
frutti, per punire unicamente un'impazienza 
inconsulta o per prolungare di qualche mese 
l'agonia di un Governo che è riconosciuto 
infame, che vi detesta e vi compromette, e 
che dopo tanti sacrifizi non si salverà, chec­
che ne pensi l'inaspettato fanatismo della 
Presse o della Patrie: il passato obbliga; 
non si cangia di politica come di vestito, e 
l'inconsistenza che questi giornali attribui­
scono al Governo in quistioni sì gravi non 
potrebbe, se fosse reale, che indebolire il 
prestigio dell'autorità dirigente, e far te­
mere per l'avvenire dei nuovi disprezzi. 
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Opinion Nationale 
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Firenze, 8 novembre. 
(N) Si aspetta di momento in momento di 

ritorno da Parigi il generale Lamarmora, che 
vi si era recato quando i dissensi fra i due 
gabinetti erano giunti a tale da far preveder 
quasi inevitabile una totale rottura. 

Molte cose si dicono sul risultato ottenuto 
dal generale, che io vi raccomando di acco­
gliere con tutta riserva, essendo più che pro­
babile certo che la passione presiede a tutti 
ì discorsi che si tengono in questi giorni, e 
quindi anche alle notizie che si spacciano. 

Così v' ha chi dice e lo sostiene con una 
grande asseveranza, aver egli dovuto passare 
sotto le forche caudine per ottenere lo sgom­
bero dei francesi da Roma, che minacciavano 
di istallatisi presso a poco come hanno fatto 
nell'anno 1849. 

Le condizioni poste dalla Francia ed ac­
cettate, secondo si dice, sarebbero gravi. Pri­
ma di tutto , nel caso dì una guerra tra la 
Francia e la Prussia, F Italia dovrebbe unirsi 
alla prima, fornendo un determinato contin­
gente di soldati. 

Poi il generale Lamarmora dovrebbe en­
trare nel gabinetto Menabrea come in ostag­
gio che i patti oggi da lui fissati col gover­
no francese saranno scrupolosamente man­
tenuti. 

In fine non si penserebbe a trattare per la 
soluzione della questione romana, se non do­
po che sia stata risolta la germanica, per re­
golare la quale, la Francia pensa di prendere 
le armi. 
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Sono tanto assurde queste notizie che mi 
pare non meritino nemmeno la pena di es­
sere confutate. Il generale Lamarmora se mai 
in massima rappresenta un principio, dovreb­
be essere quello dell'alleanza colla Prussia 
e non colla Francia a danno della Prussia, 
essendo stato lui che lo scorso anno ci ha ad 
essa uniti in modo da farci ottenere le Pro­
vincie venete. 
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tosi il vizio di svisare verità, edotti noi al­
cun po' da recente pratica, osservammo il 
principio giusto di passare al vaglio il meglio 
che potevasi, le cose riferte. E da Campo­
basso in sulla increscevole via di Ponte-Lan-
doifo e Isernia, procedemmo sempre oculati, 
perchè eran località d'insidia per le "folte 
macchie d'arboscelli che a brevi tratti di-
spiegavansi nel cammino. Siti temuti, in cui 
dicevanci che in antico v'ebber conflitti fra 
capi di fazioni, che scontate l'onte, tenevano 
il largo e occultavansi. 

A Ponte-Landolfo ospitati in casa [di tale 
che patì vessazioni dai reazionari], e che s'e­
vase per morte minacciata, depredata ed arsa 
V abitazione, avemmo indicazioni, che più 
tardi, finita l'opera, giudicammo di proposito. 

Era cosa conosciuta come i reazionari bat­
tessero la campagna, da chi pagati, con quali 
arti si consigliasse ai proseguimento nelle 
feroci rappresaglie. Dove mettevan mano, 
oltre agli enormi delitti di sangue, rimaneva» 
traccio dì devastazioni; e famiglie derelitte, 
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spogliate, ben potean gridar ventura quando 
s'avean libera la vita. Quei paesi diedero 
storia di stragi inaudite, e stanno ancora là 
ad obbrobrio, avanzi di case e palagi di­
strutti dal fuoco e dalla inesauribile rabbia 
borbonica. 

Un vescovo godeva fama di fomentatore e 
pagatore dell'orde, e conveniva avesse in pronto 
grande oro, dell'obolo od altro, per l'occorre-
vole d' ogni dì. Oltre all' orgie e ai stravizi 
ordinari, avevan promesso a quella gente il 
libero sacco appena toccati i villaggi avversi 
al Re; per cui adescati dal lucro, eran di­
venuti fieri, e tramavano incessanti a rovine 
di 'possedimenti e d'esistenze. Notisi che 
eran molte migliaia, di tutti i paesi, facili 
a delitti, anco non provocati, e compiute 
escursioni su ville e abitati, riprendevano il 
largo ne' boschi e al monte. Guai a chi di-
cesse verbo su di loro e sui posti frequentati; 
pagavano di terribile moneta, facendo strazia 
dì quegli abitanti, sgominati e fuor di senno 
dal terrore. "Continua 
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Inoltre l'imperatore dei francesi non sarà 
stato così sciocco da venire coltttalia in questi 
momenti che sa non di averla amica od anzi 
sa di averla contraria, non che a trattati 
nemmeno a proposta di simil genere. 

Chi assicura l'Imperatore che colia dispo-
L 

Bizione d'animo degli italiani non venisse 
edotta la Prussia delle sue proposte prima 
ancora che venissero accettate ? E se il signor 
di Bismark fosse stato informato di tali di­
sposizioni della Francia, è egli probabile che 
non avrebbe reagito tosto, prima che la tri­
plice alleanza contro lui fosse stata con-
chiusa? 

La guerra poi, secondo tutte le probabili­
t à , non dovrebbe farsi che in primavera, e 
siccome collo spettacolo che abbiamo per sette 
anni offerto al mondo, ciascuno sa che i mi­
nistri italiani raramente durano un anno in­
tiero, che non oltrepassano anzi per solito i 
sei mesi, così sarebbe opera perduta il fissa­
re oggi accordi che potrebbero esser violati 
domani. 
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Sotto nessun punto di vista una tale al­
leanza può esser stata conchiusa, ed infatti 
sarebbe assai deplorevole dopo gli ultimi 
avvenimenti, dopo il sangue dei volontari 
italiani sparso dai soldati della Francia, che 

• ora si venisse a parlare di alleanza, tanto 
• 

meno poi senza darci in mano direttamente 
Roma che fu causa prima di tutte le per-. 

: .turnazióni e della scissura sorta fra i due 
governi. 

Oggi gli odiì sono ancora troppo verdi.— 
Mentana ha cancellato Solferino •— il nuovo 
intervento ha liberato gl'Italiani dell'obbligo 
della riconoscenza. Se Roma deve venire al­
l'Italia a prezzo di un disonesto mercato, è 
meglio che resti al pontefice col quale pare 
che si trovi tanto bene. Roma verrà quando 

, i tempi saranno maturi, quando l'Italia si 
sarà mostrata più saggia e la città dei Cesari 

.se ne sarà mostrata p ù degna. 
. Io credo in fine che tutto queste ciarle non 
amVano che una medesima fonte, ed è che da 
taluno fu detto esser probabile che il gene­
rale Laroarmora entri nel gabinetto o col 
portafoglio degli esteri o con quello della 
guerra. 

Di ciò infatti si parla oggi anche nelle re­
gioni più alte, ma la sua decisione non sa­

prebbe diversa da quella del 1849 dopo No­
vara. Le ragioni che lo spingerebbero ad ac­
cettare sarebbero le stesse, un prepotente 
bisogno cioè di arrestare la totale, demoraliz­
zazione dell'esercito. 

Le dolorose vicende per le quali siamo pas­
sati nei giorni trascorsi hanno mostrato come 
le eterne declamazioni dei nostri parolai del 
Parlamento contro V'esercito — la loro smania 
di lesinare sempre sopra di esso, portarono il 

"tristissimo risultato di far perdere alla na­
zione la fiducia nell'esercito, ed a mortificarlo 
non solo ma anche a disorganizzarlo. Ora è 
mestieri' riprendere le fila mezzo spezzate 
della tessitura, ed ordire di nuovo ila tela 
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più solidamente di prima; ed a qupsto pare 
che con molta abnegazione intenda di accin­
gersi il Lamarmora, che se non sarà un genio 
strategico, nessuno vorrà rifiatargli i talenti 
del buon organizzatore oltre le altre virtù 
cittadine nelle quali può vantarsi a nessuno 
secondo. 

I volontari appartenuti fino a tre o quat­
tro giorni fa alla banda dell' Acerbi, perso­
naggio non troppo militare, almeno sotto il 

spunto di vista strategico, e pessimo politico, 
come giunsero a Siena usarono violenza agli 
impiegati della stazione, e vollero con convo­
glio speciale per forza esser condotti oggi a 
Firenze, perchè pare che quivi si fos3e orga­
nizzata una dimostrazione*, ma telegrafatosi 
al governo, furono date le opportune disposi­
zioni per impedire che mettano piede libera­
mente a Firenze. 

' Essi non sono ancora giunti, ma.saranno 
qui forse questa sera, ed a piccoli drapelli 
verranno spediti in varie località. Firenze non 
ha bisogno di trambusti, come non ne hanno 
bisogno tutte le altre città d'Italia. É tempo 

' • r > ' ' • . . , 

ormai di finirla e di rimediare ai mali pas­
sati, ai presènti, e di prevenir quelli che ci 
colpirebbero in avvenisse colla mente, senza 
riscaldi, non ci porremo con molto senno ad 
un lavoro di riedificazione. 

rtW*:'*« 
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scovili, e preoccupiamoci un po'più del voto 
dell'opinione pubblica. Questo voto è la pace 
al di fuori, la libertà al di dentro. 

» Sacrificare questi due beni preziosi al 
mantenimento del potere temporale del pa­
pato non sarebbe un disconoscere le aspira­
zioni del vero patriottismo?....» 

»<v 

ì 

Leggesi nell' Opinione : 
. £»a missione del generale Lamarmora ha 

per iscopo di dissipare gli equivoci e cor­
reggere i falsi giudizi provocati dai recenti 
avvenimenti e di togliere a' vicendevoli 
rapporti quell'ostilità a cui testé s'informa­
vano con danno di entrambe le potenze. 

Ma quello che maggiormente preme, quello 
che può essere d'iétradamento a migliori 
relazioni e che sopratutto si deve ricercare 
è che la Francia ritiri le sue truppe dallo 
Stato pontificio. \ 

Se tutti gl'italiani sentissero l'umiliazione 
della presonza di una bandiera straniera in 
Italia, siamo convinti non si cercherebbe 
di falsare, come si fa ora, con arti subdole 
e disoneste, la pubblica opinione e di pro­
vocare dimostrazioni mazziniane e disordini, 
che danno di noi un'idea ben misera all'è-
stero. 

Coma pretendere che si abbia intera fi­
ducia nel nostro senno e nelle nostre pa­
role, se, dopo esserci tirata addosso una 
nuova intervenzione, per non aver saputo 
arrestar Garibaldi alla frontiera pontificia, 
si fa quanto si può per impedire che cessi 
presto? Qual conforto ed aiuto si presta da 
noi al nostro inviato a Parigi, se s'impe­
disce che la calma si ristabilisca e si stan- s IJ nflllLiyiflnn BWi«**.„ „ c.,«rt«fi„,'0i„ „i nX • • „ u ,. , ,. . ,.,. v la° nell omero sinistro e superficiale al co-
cano ì soldati e le guardie nazionali terien- | aw r t •'ni^ìia^*. X* tf.iL-Aii! i?nun;n„n 

Pubblichiamo un primo elenco dei feriti 
nel combattimento di Mentana. Manca i' in-
dicazione della patria dei feriti, attesa la 
fretta con la quale la lista fu fatta. 

Feriti curati nel giorno 3 e 4 novembre 
a Mentana nella chiesa parrochiale dal pro­
fessore Gardena. 

Giorno 3. 
i, Pomari Crespino, foriere nei 2 batta­

glione, 1. comp. per ferita trasfossa nell'omero 
destro; 2. Guitti Ferruccio, luogot. 3, batt. 
2. comp., id. nell'aleo sinistro, con palla en­
tro; 3. Martini Pietro, 3 batt. 2; comp., id. 
nel mignolo destro, e anulare contuso; 4. Cri-
ba Ferdinando, bersagliere 1. comp., id. alla 
scapula sinistra; 5. Santarelli Gìov., 6. batt. 
1 comp., lussazione nell'omero destro; 6. Piom­
bini Tommaso, 9. comp., ferita superficiale al 
fronte; 7. Baratti Giovanni, 1. batt, 3. comp. 
ferita trasfossa nell'antibraccio sinistro ; 9. A-

| dami Antonio, ferita trasfossa nel femore si­
li nistro e frattura dell'omero rispondente; 10. 
| Magnalunto Filippo, 2. batt. 2. comp., ferita 
1 trasfòssa nella scapula sinistra; 11. Durantini 
| Angelo, 6. batt. 12 comp., id nell'omero de­

stro; 12. Fiorenzioli Cesare 20. batt. 2. comp. 
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estensione, la distanza dall'Equatore, e la loro 
direzione generale sono problemi non ancora 
risoluti.» 

Ài monti della Luna intendono gli esplo­
ratori del Nilo. Lo storico Carlo Botta, scri­
vendo all'abate Giuseppe Gallo in Vercelli, 
da Parigi il 29 marzo 1833, parlandogli del 
proprio figliuolo Paolo Emilio, dice : 

« Paolo Emilio che voi non conoscete, era in 
novembre ultimo al Sanaar, là su là su nell'E­
tiopia; e s' accingeva ad un viaggio ai monti 
della Luna per cercarvi le fonti del Nilo, onde 
se vi va e le trova, i poeti moierni non po­
tranno più dire, come gli antichi che quel 
fiume nasconde il suo capo. Ne sto con qual­
che timore, perchè se quei paesi sieno abi­
tati da uomini o da bastie (che sarebbe quasi 
tutt'uno, e forse le bestie meglio degli uo­
mini) non si sa. Fatto è che il coraggio di 
quel giovine è maravigli oso. Non è perb un 
coraggio mitto, ma accompagnato da pru­
denza. Oh vedete adesso qual fede meriti il 
dottor Gali con que' suoi bernoccoli, il quale 
avendo toccato ed esaminato bene la testa di 

f Paolo Emilio, sentenzio come ella fosse la 
| te3ta d' un gran minchione! Oh, va, rain-
I chione tu!» 
| Se Paolo Emilio Botta non ebbe il vanto 
l di scoprire le fonti dei Nilo, scoperse ed il-
fi lustrò le magnìfiche rovine di Ninive.1 Lode 
* a lui, disdetta al dottor Gali. 

: 
' t i ff 

Al pari di Emilio Botta, altri dotti viag-
iatori esplorarono indarno nell'Afrha equa-

1 toriate le sorgenti del Nilo. 
(Continua) 
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stato rispondente ; 13. Falcinelli Feliciano, 
3. batt. 9. comp., id. con frattura nell'omero 
destro; 14. Bertani Vincenzo, carabiniere li­
vornese, id. nel ventre con palla entro. 

Giorno 4. 

dole in armi la sera per disperdere alcuni 
tumultuanti, eccitati da una fazione, irritata 
di non aver potuto provocare una guerra 
tra la Francia e l'Italia? Se si porge la $ 
mano, ostentando sensi ultrademocratici, a j _ 
que' borbonici, di cui la polizia ha scoperto | * *?- Filippini Francesco, 2 batt. 4. comp., 
in Palermo il comitato, pronto a giovarsi \ £ r i t a semplice nella palma destra; 16. Sarti 
de'dissensi e de'dolori dolla patria? 1 Eugenio, ordinanza dello stato :magg., ferita 

A1 '-• „ , T , i j - « ! trasfossa nell'antibraccio sinistro. . 
Al generale Lamarmora, che vuol dimo- j 

strare la convenienza di far cessare presto 
l'occupazione francese, si può indovinare che 
cosa viene riposto: Come potete guarentirci 
che non si rinnovino scene tumultuose per 
violare il confine pontifìcio, mentre ne succe­
dono di gravi in alcune grandi città che sono 
più lontane da quel confine? Che cosa po­
rrebbe egli replicare a questa ripostai Che 
se i francesi vanno via, la calma si ristabi-

fi IQT 
m lì 
lì 
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Rlemoric zìi £r. Regali l i . 

(Goni, vedi num. ant.) 
IL 

Il Nilo. 
Nel nostro secolo l'Africa è il teatro delle 

lisce ovunque? E un circolo vizioso. Il rista- J più belle conquiste geografi me, le quali si sono 
simultaneamente intraprese al di là e al di 
qua dell' Equatore, nel Nord e nel Sud dei 
Continente, per giungere alla scoperta delle 
sospirato sorgenti, cercare le scaturigini dei 
Nilo era divenuta presso gli antichi una e-
spressione proverbiale a designare una cosa 
pressoché impossibile. Molti infatti ne ten­
tarono la scoperta, nessuno riu3cì pienamente 
nell* ardua impresa. 

Nel quinto secolo avanti l'Era Cristiana, 
tennero inoltre di poter compromettere le \ il P̂ ù illustre de'viaggiatori antichi, Erodoto, 
truppe francesi a Mentana. Ora che i fran- J visitava l'Egitto, E^li parlando delle fonti 

bilimento della pubblica quiete è una neces­
sità interna, e tanto più dobbiamo affrettarlo, 
quanto meglio ci assicura della sollecita par­
tenza de'francesi. 

Tutto ciò che può-ritenere in Italia 1 sol­
dati francesi non giova che a'clericali. Que­
sti erano inquieti quando la Francia esitava, 
e se ci fu alcuno che si rallegrò del passag­
gio di Q-aribaidi nello Stato romano furono 
essi, che si assicuraronoT intervento ed ot-

cesi sono a Roma si può di leggieri imagi-
nare quali sforzi la Corte pontificia non farà 
per tenerveli. Vogliamo noi secondare i voti 
della Corte pontificia? Perchè mandare a Pa­
rigi il gen. Lamarmora? Si poteva rispar­
miargli l'incomodo e lasciare che i clericali 
brigassero contro di noi, senza che ci fosse 
alcuno a contrapporsi a' loro intrighi. 

i 
La missione del gen. Lamarmora non è fa­

cile, e ci-dorrebbe che si credesse potersi 
agevolmente ottenere quel che si desidera. 
Fra' m.)lti difetti che abbiamo, uno de' più 
pericolosi è di passare quasi istantaneamente 
dall' estremo scoraggiamento alla più esage­
rata fiducia. Se la situazione non è più così 
tesa come per lo innanzi, si è però ancora 
lontani da uno stato normale e soddisfacente 
dì rapporti; e per venirci non si richiede solo 
la buona volontà della Francia, ma anche la 
buona' volontà dell' Italia. Ci pare che tutti l 
dovremmo esserne persuasi. / u • '", 

— — « » O « » 0 « > - r • 

Il Siede, dimostrando la necessità di uno 
scioglimento definitivo della quistione romana 
così conchiude: • ! 

«Che si farà ora? Restare a Roma? È im­
possibile. Ritornare? Le difficoltà-che si crede 
di avere appianate, e che si sono soltanto 
allontanate, risorgeranno domani. 

> Non varrebbe meglio cercare oggidì una 
soluzione: riconoscere francamente che il po­
tere temporale del papato è impossibile, pol­
che non può sostenersi senza l'appoggio delle 
baionette straniere, ed obbligare questo po­
tere a transigere con l'Italia? 

» Non ostiniamoci. Ascoltiamo un poco meno 
il partito legittimista e gli eccitamenti ve-

del Nilo, narra che nessuno degli Egizìi, dei 
Libii e dei Greci coi quali era venuto a col­
loquio, professasse di conoscere le sorgenti 
dei Nilo, fuorché lo Scribi dei. sacri tesori 
di Minerva, nella città <ìi Saida in Egitto. 
Lo Scriba di Saida gli disse esservi tra Siene 
ed Elefantina due montagne, la cui sommità 
era acuminata e chiamavasi T una Crofi e 
Mefi l'altra; e le t'unti del Nilo, che sono 
senza fondo, fluire dal mezzo di quelle due 

| montagne, e la metà dell'acqua scorrere verso 
l'Egitto cioè verso il Nord, e l'altra metà 
vftrso 1' Etiopia, cioè verso il Sud. Per pro­
vare poi come quelle sorgenti sieno senza 
fondo, lo Scriba di Saida aggiungeva che 
Psammetieo re dell'Egitto tentò invano con 
una lunga corda di soandagliarlo. 

Favole da trastullo raccontava allo storico 
greco lo Scriba di Saida. Ben altrimenti gli 
esploratori mandati dall'imperatore Nerone 
si spinsero essi nelle alte regioni del fiume, 
e. riferirono di avere vedutojun'immensa di­
stesa di non varcabili paludi, in mezzo alle 
quali per due grandi promontori erompeva 
il nrsterioso fiume. Nel secolo XVI, due ge­
suiti portoghesi facilmente si erano persuasi 
di aver salito il Nilo, sino alia prima sor­
gente; ma es3i avevano percorso néir Abis-
siuia il minore soltanto dei due confluenti 
del Nilo, cioè il Fiume Azzurro. 

Molti spinsero le esplorazioni sul Fiume 
Bianco per cercare le fonti del Nilo prèsso 
l'Equatore nelle montagne da Tolomeo in­
dicate col nome di montagne della Luna. 
Intorno a quelle montagne non ancora cono­
sciute scrive Humboldt (quadri della natura, 
1849): « Esse formano suiLe nostre antiche 
carte un'immensa cintura interrotta, che trà-

j versa V Africa dall'est all'ovest. L'esistenza 
< di queste montagne pare certa, ma la loro 

FIRENZE. — Il Corriere Italiano scrive: 
È stato firmato il decreto che ordina il campo 
militare di Pisa. 

Esso prenderà il nome di Corpo d'armata 
delle truppe attive stanziato nell1 Italia Ceri' 
troie. 

Questo campo ha per iscopo principale l'i­
struzione, che non si potè dare ai corpi la 
scorsa estate a cagione lei cholera. 

Un tale istruzione è tanto più necessaria 
ora che le nuove armi da tiro richieggono 
importanti modificazioni nella tattica. 

Dopo ciò alla formazione di questo campo 
non sarebbero affatto estranee anche le ra­
gioni politiche interne ed esterna. 

Dalla Nazione : 
^ È assolutamente infondata la notizia 

data dal Diritto che il commendatore Rat-
tazzi sia stato chiamato dal Re per consigli. 

—• Il Sole di Milano del 7 annunzia che 
a quel comando militare, giunsero ordini 
pressantissimi ner la ch'amata sbttale armi 
delle classi 1839 e 1840. 

— S. E. il generale C'aldini e stato nomi­
nato comandante generale delle truppe attive 
stanziate nelle divisioni militavi territoriali 
di Firenze, Livorno, Perugia e B degna, 

(Esercito) 
•— Ci si dice che il corpo Cacciatori Fran­

chi, sia per e^ser disciolto, e che berranno 
invece formate sezioni di punizione presso 
ogni corpo. (id.) 

Dalla Gazzetta d'Italia: 
Corre la voce che si il generale La Marraora 

che il marchese Pepoli poisano entrare nel 
Ministero. | 

Assicurasi al Corriere Italiano che in 
questi giorni a parecchi uomini di Stato e 
uomini politici pervennero lettere m natone, 
nelle quali si promette loro la fine di Pel­
legrino Rossi. 

Giunse a Firenze il signor De Brahe mi­
nistro plenipotenziario della Danimarca presso 
la nostra Corte. E^li sarà quanto prima ri­
cevuto da S. M. il re. 

GENOVA. — L'andata del nostro Sindaco 
a Firenze, per appoggiare le rimostranze dei 
commercio genovese per la minacciata aboli­
zione del Porto-franco, pare abbia ottenuto 

| i\ più lusinghiero effetto. ; ! 

I Si assicura infatti che assentenlo alle giu­
ste domande del commercio genovese, il Mi­
nistero avrebba trovato un componimento 
che favorisce specialmente l'opera dei magaz­
zini generali progettata dal nostro Munici­
pio, impegnandosi a dare gratt3 tuute le aree 
demaniali che dovessero occuparsi coi ma­
gazzini generali, a dare un sussidio di un 
milione p8r l'opera stessa e terminare tutte 
le calate occorrenti dal seno di Santi Lim-
bania sino al passo' nuovo. ,-; 

(Q. di Gen.)_ 
VENEZIA. — Con regio decreto del 2? 

^ottobre 1867, il commendatore avvocato Tee-
chio fu richiamato al suo po3to di presidente 

J * 
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del tribunale d'appello di Venezia con inca-
ricoJrache -di- reggere la terza istanza. 

.. ̂ nnCERBO. — Scrivono al Con*. /*»• 
• Ieri (4) ebbe luogo qui il plebiscito, la cui 
ormula era: Si; vogliamo la nostra unione 
l regno dItalia. 
Si ebbero 4696 voti pel « , e 4 pel no. 
Parecchi ufficiali di Acerbi impugnarono 

uesta forinola, volendone una più larga (!) 
jgsi misero quindi sul loro berretto un car­
enino col. no, mentre tutti v cittadini per­

ivano il carfcellino col sì. Ne nacquero di­
sordini e qualche collisione, sicché" una de­
putazione di cittadini dovette recarsi da A-
cerbi per pregarlo di far cessare tali provo-
'cazionV altrimenti la Giunta non avrebbe 
risposto della tranquillità pubblica. 

I volontari vennero quindi consegnati nei 
quartieri. 

Scrivono al Corr. Hai.: 

' 

0 

ROMA. 
I In seguito all'ultimo combattimento, rien­
trarono in Roma i soldati papalini in tanto 
'disordine, che tutta la città credette per di-
Tèrse ore finsero stati fieramente battuti da 
Gar&aldi. 

E pare di fatti ehi la sconfitta e la fuga 
dei papalini abbia avuto luogo dopo il primo 
scontro, ma che poi la 'sconfìtta siasi cam­
biata in vittoria al sopraggiungere di alcuni 
battaglioni francesi. 

CIVITAVECCHIA. — Scrivono alla Na-
pione: 

Impegnatasi la zuffa a Monterptondo tra i 
àribaldini e i papalini, dicesi che. questi 

ultimi venissero solennemente battuti. Avu­
tane notizia il genaralo De Falli y la notte 
del 3 al 4 corrente fece levare in tutta fretta 
gli accampamenti, e si tradusse a Roma con 
tutte le truppe per mezzo della ferrovia. Ap­
pena giunto teca' marciare alla volta di Mon-
terondo i duo reggimenti 1 e 29 armati di 
fucili Óhassepoty con due squadroni di ca­
valleria e 24 pez/i di artiglieria, e dopo breve 
combattimento s'impadronì delia posizione, 
fugando gli invasori, molti dei quali resta­
rono prigionieri. 

Ieri sera si leggeva qui affisso al pubblico 
il seguente dispaccio telegrafico: 

« li gen. ì)e Failly al gen. Pothier a Ci­
vitavecchia. 

« Da Roma, il 4 novembre 1867. 
« Siamo padroni di Mentana e Monterò -

tondo. Vittoria completa. I garibaldini pri-
ionieri, o messi in fuga, ripassano il con­
no. » 
LUGANO. - - Scrivono alla Gazzetta di 

Firenze-
Trovasi qui Giuseope Mazzini. Di salute 

assai mal ferma, ei conserva vivacissimo lo 
spirito. È noto come fino ad un certo mo-

avvem 
invece ei di ramò ima circolare nella quale 
prescrive doversi tirar vantaggio dalla agita­
zione sorta al seguito degli ultimi fatti, per 
•sfruttarla e veleria a profitto del suo partito. 

SARDEGNA. — Leggiamo nella Gazzetta 
dì Genova che spante il cholera che si è 
manifestato \\\ Sardegna, sono cessati colà i 
larori per Le miniere. Si avvertono di ciò gli 
operai minatóri che intendessero di cola tra­
sportarsi, aftinché noti abbiano ad "esporsi ad 
un viaggio inutile. 

un t i **u 
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Attruppamenti si formavano davanti allo j ,rlia v i * Tw^fel» abbiamo ceduto e r i-
botteghe dei pristinai ed alle vendite di •carne, j. veduto esposta una bandiera nazionale con un 
prima urlando e poi scagliando delle pietre ì cartello a stampa, in oui è indicata la liqui-
contro le finestre e le porte che erano state • dazio>ie di una casa commerciale di Torino. 

La polizia fu incapace di dissipare la folla, 
sebbene spiegasse la massima energia, aste­
nendoli però da ogni violenza e non proce­
dendo ad arresti. Molte botteghe, i cui, pa­
droni erano accusati di opporsi alia riduzione 
del prezzo delle derrate, vennero saccheggiate. 

Duecento uomini del 20* regg. vennero 
spediti sul luogo da Plymouth, ma ai loro 
arrivo la calma era perfetta. 

AMERICA. — La vendita delle Antiile da­
nesi agli Stati Uniti d'America, tante volte 
affermata e tante smentita, sarebbe ornai un 
fatte compiuto. Le isole di San Tommaso e 
S. Giovanni sarebbero state cedute per 14 mi­
lioni di talleri. Il governo di Copenaghen si 
sarebbe però, a quanto dicesi, riservato il 
possesso dell'isola di Santa Croce. 
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PARIGI. —• Il Siede in un breve articolo 
— rispetto ai vinti — biasima vivamente il 
linguaggio dei giornali clericali, che indegna­
mente prendono beffe della rotta toccata ai 
garibaldini. 

Quel diario rivela tutta la viitade e la 
sconcezza di quell'atteggiamento. 

La Liberto scrive: li governo italiano, 
espiando duramente l'indegna condotta del 
commend. Rattazzi, ha vuotata sino all'ul-
tima goccia la coppa di tutte le amarazze. 

Nulla avrà mancato al trionfo della Fran­
cia. Essa è a Roma. Che vi restii 

Secondo lo stesso foglio, il conflitto italo-
francese ha perduto ogni aspetto minaccioso, 
ed è entrato su terreno delle trattative di­
plomatiche. 

— Il governo ha dati tali ordini di arma­
menti che farebbero credere alla imminente 
eventualità di una guerra. Gli arsenali tutti 
in movimento; pare si vogliano armare 300 
mila uomini, mentre si allestisce un mate­
riale da guerra formidabile. 

LONDRA., 6. — Si ha dettagli sui disor­
dini avvenuti ad Exeter per il caro dei vi­
veri; 
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H Prefe t to della Provincia di Padova 
Visto il R. Decreto 1. Novembre corrente, 
che stabilisce il riparto fra le Provincie della ] 
Venezia « di Mantova del contingente di 5000 
nomini di 1. Categoria alle medesime asse­
gnato ner la Leva sui nati nel 1846 con la 
legge 15 • Agosto 4867 ; 

Visto l'Art. 10 delia Legge Sui Recluta­
mento in data 20 « r z o 1854; ; ' 

Visto il disposto" dai ' § 158 del relativo v 
Reglameato , j 

manda pubblicarsi 
in tutti i Comuni della provincia per le sua-
zio di 8 giorni consecutivi il seguente stato, 
con avvertenza che la proporzione tra il con­
tingente li li categoria, ed il numoro totale 
degli inscritti sta in ragione di 19:57 per 
cento. 

Padova, 5 novembre 1867. 
l e v a sul g iovani na t i n a l 1848. 

STATO NUMERICO della ripartizione del 
contingente di I Categoria fra i vari Di­
stretti della Privineìa. 

Padronissima questa di li^idare é di dar 
1 -fondo alle sue merci in Padóvji; ma non 

ci sembra decorosa la pratica di quelliche 
tengono la bandiera italiana come strumento 
di richiamo e, d'insegna per vendite. 

Da u n l imit rofa vi l laggio giunge­
vano ieri alcuni grossolani a ricondurre ; di 
città in campagna le loro figlie, qui tratte­
nute al servizio di onorate famiglie, perchè, 
dìcevan ess\ il nastro parroco ci ha, ordi­
nato dall'altare di riccia mare, te nostre crea­
ture in campagna e toglierle da Paaova dove 
è arrivata la sconunica, e dove si va al fi­
nimondo. Oh! che imbroglioni simili pretil 
Poveri gl'ignoranti che ne dipendono ! 

Diar io d i PuoolSoa $ ieurexxa 
9 novembre. 

Arresti: 
Z. Luigi fu Antonio, di Padova, fabbro­

ferraio, 
D. Maria fu Giuseppe di Padova, lavan­

daia, perchè accusati manutengoli in furto 
d'effetti militari, dei quali si iro/arquo in 
possesso. 

0. F. fa Luigi ^i Padova, facchino, so­
spetto autore a danno di B. 0. 

Contravvenzione: 
P. C. di Luigi, di Padova, venditore di 

limoni, fu posto, in confiravvenzione per Pa-
busivo spaccio dì biglietti del lotto. 

—-«»(Jo()«» 

ULTIME BOTISI 

f>;Dalla Gazzetta d'Italia: 
Corre una voce che non ha nulla d'infondato, 

ed è che tutti quei deputati, i quali hanno 
preso parte a fatti e proclami in aperta con­
traddizione col loro giuramento, intendano 
rinunziare al loro mandato. Ciò sarebbe ono­
revolissimo per loro e sarebbe un omaggio a 
que'prfnc'pii, che ogni deputato deve consi­
derare come intangibili dal giorno che ha 
giurato. 

Seg re t a r i p a t e n t a t i : Ncni degU in­
dividui che, per esame testé subito, conse­
guirono, la patente d'idoneità ai Segretariati 
Comunali; 

Dell' Angelo G'useppe, Antonietti Antonio, 
Bacean Claudio, Bacchi Aniceto, Beccar! An­
gelo, frenato Luigi, Benettoni Giovanni, Ber-
tagron Luigi, Becchini Lui^i, Della Bona 
Egidio, Bonaventura Giuseppe, Bonmartini 
Nicolò, Boratto Gio. Battista, Bìscarp Gia­
como, Camposampiero Gherardo, Castellani 
Antonio, Chelotti D.r Pier-Alessandro, Cor-
radini Carlo, Donato Vincenzo, Fabbro An­
tonio, Pacchina Giuseppe, Faccio Gian-Lo* 
renzo, Favaro Antonio, Galli Benvonu|o, 
Gcaziani Eugenio, Grompo Lodovico, Longo 
Giacomo, Mandruzzato Angelo, Melati Ghe­
rardo, Minarti! Francesco, Norsa Emilio, 
Paccanaro Pietro, Pellegrini Francesco, Peron 
Luigi, Uando Bxsilio, lV«.ndo Gaetano, Sab-
badini Autouio, Sis3o Antonio, Scolari Ste­
fano, Stmkmi Giovanni, Touioip Qinseppe, 
Volpini Nicolò, Zaglia Feriinando, De Zanche 
Fioravante, Zara Antonio, Zìramella Mar­
c'Antonio, Zorzi Francesco. 

Il generale Garibaldi dal'Varignauo fu tra­
sferito, sotto buona scorta, all'isola Palràaria 
nel golf) della Spazia. E?U è a deposizione 
della autorità giudiziaria, la quale alacremente 
spinge la istruzione degli atti processuali. Il 
generale Garibaldi fu demandato al potere 
giudiziario dal prece lente ministero dopo l'ar­
resto di Sinalunga, Siccome la sua fuga da 
Caprera non impedì la continuaz'one del pro­
cesso, così il suo ritorno nel regno lo r'pose 
di fitto adisposiz'oue dell'autorità giudiziaria. 
Il ministero attuale non ha in tutto quanto 
è acca luto da Figline ad oggi altra respon­
sabilità, ohe quella di aver prestato man forte 
al poter g udiziario, a cui disposizmne era il 
generale Garibaldi per ordine del ministro 
Terbio. 

Il mmisteró attuale dopo le resultanze del­
l'istruttoria trasmetterà la domanda del re^ìo 
procuratore alla. Camera, ; L'istruzione del 
processo è molto inoltrata. Ieri hanno avuto 
una conferenza col guardasigilli, a questo 
prooosito, i procuratori generali di Perugia e 
di Ancona, dai quali crediamo emanato il 
primo mandato di arresto in conformità del­
l'art. 45 dello Statuto. 

Dal Diritto : 
Da fonte sicura sappiamo che sulla fron­

tiera tirolese e friulana V Austria raduna 
truppe. 

i * 

Ci si assicura che l'onorevole Guicciardi 
sia stato nominato prefetto di Palermo, e che 
fra breve egli debba recarsi alla sua desti­
nazione. 

Il nome del Guicciardi è gradito anche a 
quelli che non si trovano nella medesima li-
nea politica. 

Dimenticando quindi ogni censura di par­
tito, vogliamo sperare ch'egli giungerà ad ot­
tenere in Palermo quella conciliazione degli 
animi che è il primo bisogno dell'isola ed il 
più saldo baluardo contro gli avversari del­
l'unità, fatò 

condotta. Non è difficile che si formi i tutó 
maggioranza sufficiente per sostenere il gà-
,bigetto. Ad .ogni modo se, |a Qaajefa si iino-
ifrasse pia 'radicale di quello che m sue ori-

ini fanno supporre » il Ministero i non po-
rebbe non ritirarsi e lasciare ialla Corona il 

giudizio tra la>Camera e il M nistoro. 
i. >• . ' '> i r i , - ' ? . • • • • • • • • j | 
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i MiItaha di :Firenze: 

Abbiamo sottocchio il libretto dei militi 
della legione d'Antibo, con la formula del 
giuramento. Essa pi»ova irrefutabilmente che 
la legione d'Antibo non era che un inter­
vento mascherato della Francia, è'iacchè i 
soliati non giuravano' fodeità al papa,,,ma 
invece all' Imperatore. 

Ecco la f or mola testuale : 
Je jure obeissance à la constitution ei 

fidelité a VEmpsreur. 
4 « l i 

TEATRO NUOVO 
Questa sera s? darà per la* prima volta 

l'opera intitolata: 
GU ultimi giorni di Suli. 
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Dalla Qaiz.dItalia\ 
Se non siamo male informati, nella pros­

sima settimana uscirà il reale decreto che 
j convoca il Parlamento nazionale pel 26 del 

mese corrente. 
Crediamo che il Ministero intenda compie-

,, tarsi quando avrà reso conto della propria 

TOTOIE DI BORSA 
PAEIGI novembre 7 

Rendita fr* 3 OJO . . . 
» ital. 5 Oxo apert. 
». fine mese . , . 

Creljto mobiliare francese 
Ferr, Vittorio "Emanuole. 

.» Lombardo-venete . 
*y Romane . . . . 
» » .'(obbligai ;) . 
>; Austriache' . . . 

Prestito austriaco 1865 . 
Consolid.«inglesi. . . . 
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325 -
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Ferd. Campagna gerente responsabile. 
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mm&m TELEGRAFICI 
(Agenzia Stefani) 

FIRENZE 8. Gazz. uffic. Alcuni giornali 
pretendono che il Governo italiano abbia ri­
cevuta una intimazione per fare ritirare le 
regie truppe dal territorio pontifìcio. Tale 
asserzione è priva d'ogni fondamento. 

La stessa Gazzetta dice, dell' articolo del 
Moniteur recatoci dal telegrafo di ieri: 

Vediamo con soddisfazione che non mancò 
d'essere apprezzata dal Governo di Francia t 

in questi diffìcili momenti l'opera leale indi-* 
pendente del Governo italiano. E cosa grata 
osservare che il soccorso di uomini egregi 
non sia mancato al Governo per agevolargli 
la via di trarre il paese dal più grave peri­
colo che abbia forse mai corso in questi ul­
timi anni. L'opera efficace di Lamarraora » 
Popoli, Nigr-a, sarà ricordata coja sensi di me­
ritata gratitudine dagl'Italiani. 

PARIGI, 8. Moniteur du Soir. Cinque-
battaglioni di Francesi comandati da Polhes 

" • ' ' • ' • 

presero parte al combattimento di Mentana. 
Assicurasi che Sartigès ritornerà lunedi a 
Roma. Mallaret ritornerà presto a Firenze. 

La "Prrsse crede sapere che il discorso 
dell'imneratore all'apertura delle Camere sarà 
assai riservato circa la politica eslera ad ec-

l t • • • 

cezione degli affari di Roma, estenderassi in­
vece stigli affari intorni, svilupperà il pro­
gramma del 19 gennaio, e annunzierà il pre­
stito destinato per opere di pace, lavori e 
industria. 

BERLINO 8. La Gazz, Spener smentisce 
la voce che il Baden abbia domandato di en­
trare nella Confederazione del Nord. L'arti­
colo Dreolle nella Patrie dice, che dopo di­
sfatto l'esercito rivoluzionario e richiamate 
le trupne italiane. Il Governo italiano deve 
tranquillare orli animi nelle provinole italiane 
e Stati pontifìcii. 

La Patrie spera che la Francia e l'Italia 
rimarranno d' accordo per adempiere questo 
compito. Le truppe francesi resteranno dun-
que fìnchè il Governo pontificio abbia rior* 
ganizzato 1' amministrazione locale e fatto 
scomparire le tracie dell'ultima lotta. 

Probabilmente fra alcuni giorni avremo 
l'annunzio che le nostre truppe hanno lasciato 
Roma per concentrarsi a Civitavecchia, esse 
rientreranno a Tolone quando la pacificazione 
degli animi sarà completa. 
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GIORNALE DI PADOV/v 
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fl, 10570 . ' . ' 
AVVISO 

lesivamente al Decreto 22 p, p. Ottobre 
N. 25*70 del K. Tribunale d'Appello in Ve­
nezia si dichiara aperto il concorso al posto 
di Avvocato rimasto vacante in Conselve per 
Rinunzia dell'Avvocato dott. Gaetano Ghisleni, 

Si avvertono pertanto tutti coloro che in­
tendessero di concorrervi ad insinuare le loro 
istanze a questo Tribunale nel termine di due 
settimane dalla terza inserzione del presente 
Avviso nel Giornale Ufficiale di Padova, cor­
redandole debitamente colla Fede di nascita, 
col Diploma di laurea, e coi Decreto di eleg­
gibilità, in originale od in copia autenticata, 
nonché cogli altri documenticene eventualmente 
potessero appoggiare il loro aspiro: unitavi la 
Tabella statistica conformata a termini della 
Circolare 4 iuglio 1865 N. 12*67 della Presidenza 
.del cessato Tribunale d'appello L. V. non 
omettendo di indicare i vincoli di parentela 
ed affinità che avessero con alcuno degl'Im­
piegati ed Avvocati addetti alla R. Pretura 
fn Conselve, e di far pervenire, per chi co­
prisse altro posto, la istanza relativa a mezzo 
Sella Magistratura cui fosse addetto. 

11 Presidente 
ZANELLA 
Dal R. Tribunale Prov. 

Padova, 5 Novembre 1867. 
Carnio D 

( lpub . n. 430) 

N, 1751. 
PROVINCIA E DISTRETTO DI PADOVA 

Giunta municipale di Abano 
AVVISO. 

. In analogia alla deliberazione consigliare 6 
febbraio 1867 viene aperto da oggi a tutto il 
giorno 10 novembre 1867 il concorso al posto di 
segretario presso questo ufficio comunale collo 
Stipendio ui annue Lire 1200: cogli obblighi 
voluti dalla legge e del regolamento interno 
4'ufflcio ostensibile agli aspiranti. 

La istanza di aspiro dovrà essere presen­
tata al protocollo municipale entro il sud­

detto termine munita della prescritta marca 
da bollo, e corredata dei seguenti estremi: 

a) Fede di nascita, comprovante la mag­
giore età, 

0) Fedine politico-criminali, 
e) Patente d'idoneità al posto di segretario 

rilasciata da una Prefettura del Regno; 
d) Tutti quegli altri documenti che po­

tessero far valere il titolo di preferenza al­
l'aspiro. 

Si ricorda che la nomina è devoluta al 
Consiglio Comunale. 

Abano, li 10 ottobre 1877. 
IL SINDACO 

ANI'. » O Y T . BOHEULI. 
(3 . pub. n. 425.) 

- ciale di Padova, corredandolo debitamente 
colla fede di nascita, col diploma di laurea, 
e col decreto di eleggibilità, in originale od 
in copia autentica, nonché cogli altri , docu­
menti che potessero appoggiare il loro aspiro 
unitavi la tabella statistica conformata a ter ­
mini della circolare 4 luglio 1865 N. 12257 
della Presidenza del cessato Tribunale d' ap­
pello L. V. e coll'avvertenza d'indicare i 
vincoli di parentela ed affinità che avessero 
con alcuno degli impiegati ed avvocati ad­
detti alla R. Pretura in Montagnana e di far 
pervenire (da parte di chi coprisse altro posto 
la supplica relativa a mezzo della Magistra­
tura cui fosse addetto. 

Dal i2. Tribunale Provinciale 
Padova 22 ottobre 1867. 

Il Presidente 
ZANELLA 

(3. pubb. N. 412) Barbieri, segr. 
vim<f^:j*£urmx>* 
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N. 10290. 
AVVISO 

Inesivamente al decreto 15 corr. N. 19250 
del R. Tribunale di appello in Venezia, si di­
chiara aperto il concorso al posto di avvo­
cato rimasto vacante in Montagnana per la 
morte dell' avvocato Dr. Girolamo Bragadin 
o perciò si avvertono i concorrenti ad insi­
nuare le loro istanze a questo Trinunale nel 
termine di due settimane dalla terza inser­
zione del presente avviso nel Giornale nffi-

G A B I N E T T O M A G N E T I C O 
CON SU LT AZIONI 

Su qualunque siasi malattia 
La Sonnambula signora Anna D'Amico, es­

sendo una delle più rinomate e conosciute 
in Italia e all' estero, per le tante guarigioni 
operate, insieme al suo consorte, si fa un 
dovere di avvisare che inviandole una lettera 
franca con due capelli e i sintomi delia persona 
ammalata, ed un Vaglia postale di L.3 e cen 
20 nel riscontro riceveranno il consulto della 
malattia alle loro cure. 

Le lettere devono dirigersi al prof. PIETRO 
D'AMICO, magnetizzatore in Bologna', Via 
Venezia N. 1748, in mancanza di Vaglia 
postale, si potranno spedire lire 4 00 in fran­
cobolli. 

(J0 pub n.. 65) 

È ARRIVATO DAL* AMERICA 
11 celebre rimedio del prof. ADRIANO COOPER 
contro il C o l e r a e contro le F e b b r i In­
t e r m i t t e n t i * 

Gli Americani tanto del Sud che del Nord 
chiamano questo rimedio il Salvatore avendo 
veramente salvato in ogni epidemia paesi in­
tieri dalle Febbri e dal Colera. 

Accompagna il sommo rimedio una preziosa 
istruzione, ed a scanso di falsificazioni tanto 
il TAPPO che il FLACON portano scolpito il 
nome del prof. Adriano Cooper. 

Si Aende al tence prezzo di L. f , 8 5 nelle 
principali farmacie, Brescia, Rizzi —Padova, 
PIANERI e MAURO — Bergamo, Terni — Ve­
rona, Pasoli —- Mantova, Rigatelli — Treviso 
Zanetti — Milano, De Ponti alle 5 vie, 

Ai signori farmacisti, medici, municipii e 
corpi morali, verrà accordato lo sconto del 
20 p. 100. 

Il deposito generale per V Italia è nella 
farmacia ONESTI in Asti. 

(38 pub. n. 304) 

; Cercasi un medico per la cura dei pas­
seggeri a bordo di un Vapore che deve 
percorrere il viaggio da Genova a l i n e -
uo$-Aii'c$ e M o n t e vii eleo. 

Per maggiori schiarimenti rivolgersi al 
sig. Angelo Riello, Contrada S. Sofia in 
Padova. 

(2 pub. n. 389) 
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f\ L' u n i c o rimedio che rimpiazza perfettamente 

I X TO AflERLU 

« n 

i \ 

\ 

• * * 

f L . t4 

L'OL 
così ripugnante pel suo gusto è 

i l vero E S T R A T T O D ' O R Z O T A L L I T O chimico puro 
d e l D o t t o r e I J I N C K 

prodotto in qualità corretta dalla fabbrica di M. I&IEftlìIS, S t o r e a r t l a . 
.Questo i m p o r t a n t e E s rc | i a ra to - t fa rn tacewt l€o , raccomandato caldamente 

dalle |i r i m a r l e ftotajitlit» i n c d ì e h e «li Ger i r , a n i a come i la ! P r o f e s s o r e 
Botiti. l i t t i ' K «Si l i i j s l a , «Bai p r o f e s s o r e I t a t t . Kiemcyei* «lì l ' u h i n g a , 
Ale.«lieo c o n s u l e n t e «li !§• Af« i l r e «li Wn . r t cmwcrg ; ed altri, non è da con­
fondersi colla cos ic le t ta B i r r a «li BEoiì, M e r l i n o . 

11 nostro v e r o E s t r a t t o «IP orwo t a l l i t o , che corftiene circa 70 0io di s o s t a n t e 
n u t r i t i v e (Zucchero e Destrina) è cPni i s a p o r e a g g r a t l c v o i i s s i m a d i g e s t i o n e 
per Ifcecom a l l e s t e n t i , « n e t t i «Si t i s i , C l o r o s e «Belle d o n n e * G i a l l o r e , e 
p e r o n e i l l d i e so l l ron© «fii « le i iolczaa «Irgli o r g a n i «li d i g e s t i o n e , co i 
l a u e l n i i l fw c s p e r l » n c n t a t © c«tia g r a n d i s s i m a etìSeabia c o n t r o l a t o s s e 
c o n v u l s i v a * l i ronc lu i t c e l e s c r © i o | e , e così è pure n n . r i i n c d i o c a l m a n t e • 
i n t u t t e l e m a l a t t i e «Irgli o r g a n i ciel r e s p i r o , c o m e tosse* voce r a u c a 
c a t a r r o * «Solerà n e l l a gola* r c sn i r aaE ieue o p p r e s s a e p r i n c i p i a n t e c o n ­
s u n z i o n e . 

petto eminente rimedio si vende in bottigliette quadrate le quali hanno da una 
parte l'iscrizione impressa ,nel vetro uralsE-Ifixtract u a c l i l&.r IJIUCK dall'altra 
l'etichetta della fabbrica M. ILillRIiK, S t o c c a r d a 

in lutiv le primarie farmacie a Lire $.5<]> cadauna. 
Deposilo per PADOVA presso i signori PIANERI E MAURO, farmacisti e 

negozianti all'Università — Bellino Valeri, Vicenza — tìiov, e Fratelli 
Bindoni, Treviso. ' 

La vendita all' ingrosso si fa dall' AGENZIA GENERALE pel REGNO D'ITALIA 
in Milano, Via Arcimbaldi N. o\ 

(2. pubb. N. 397.) 
b f J 
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Tip. Saochetto 

approvato dall' Autorità Scolastica 

CON EST E, SCU N 
(Padova, Casa Samoli, Via Rovina N. 15) 

Questo Collegio, dopo la felice esperienza di un anno in questa città, ha or ora ri­
preso i corsi scolastici. — Gli s p e c i a l i però di l i n g u a I 3 N T C 3 " X - i E 3 S 3 E 3 e 
*PJMt^lk . i IKr0 .1E3©3EQ, aperti per Damigelle esterne, senza obbligo d' inscriversi 
per altre classi d'istruzione, avranno principio col 15 novembre corrente: 
Classe elementare per bambine —4 Lezioni per sett. — Retribuzione mensile It. L. 5,00 

Idem per adulte — 3 Lezioni per sett. — Retribuzione mensile It. L. 7,50 
Classe Superiore di perfezionamento — 3 Lezioni per sett. — Retribuzione mensile It. L. 10,00 

Coi primi dell'anno prossimo si apriranno le classi per la l i n g u a T E D E S C A . 
Presso la Direzione dell' Istituto si distribuiscono i programmi e si ricevono le iscri 
k zioni. (3 pub. n. 428) 

Via Gigantessa N. 1332 
Il sottoscritto si pregia annunciare che nel suo nuovo Stabilimento si fanno D e n t i e Iften 

t a t a r e A r t i f i c i a l i tanto legate in O r o quanto in P l a t i n o come anco in C a u t s c u 
dietro sistema nuovissimo Americano imitando perfettamente i denti naturali ed applican­
doli senza bisogno di svellere le radici esistenti, col vantaggio che ognuno potrà mettere e 
levare le Dentature senza alcun incomodo. 

Le commissioni si ricevono dalle 9 fino alle 5 e saranno effettuate con molta sollecitu­
dine ed a prezzi i più moderati. 

$ . S e l i ò n 
(10 pub. n. 390) meccanico dentistico^ 

a m i 
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PILLO! ^ 
Questo rimedio è riconosciuto universal­

mente come il più efficace del mondo. 
Le malattie, per l'ordinario, non hanno 
die una sola causa generale, cioè : 
l'impurezza del sangue, che è la fon­
tana della vita. Detta impurezza si 
rettifica prontamente per l'uso delle 

Pillole di Holloway che, spurgando lo stomaco e le intestino per mezzo delle 
loro proprietà balsamiche, purificano il ifoigue, danno tuono ed energia a* nervi 
e muscoli, ed invigoriscono l'intiero sist z na. Esse rinomate Pillole sorpassano 
ogni altro medicinale per regolare la à (gestione. Operando sul fegato e sulle 
reni in modo sommamente suave ed focace, esse regolano le secrezioni, for­
tificano il sistema nervoso, e rinforzai! \ ogni parte della costituzione. Anche 
le persone della più gracile complesM* ne possono far prova, senza timore, 
degli effetti impareggiabili di quesU >ttime Pillole, regolandone le dosi, a 
seconda delle istruzioni contenute negli stampati opuscoli che trovansi con 
ogni scatola. 

UNGUENTO HOLLOWAY. 
Finora la scienza medica non ha mai presentato rimedio alcuno che possa 

paragonarsi con questo maraviglioso Unguento che, identificandosi col sangue, 
circola conesso fluido vitale, ne scaccia Te impurezze, spurga e risana le parti 
travagliate, e cura ogni genere di piaghe ed ulceri. Esso conosciutissimo 
Unguento è un infallibile curativo avverso le Scrofole, Cancheri, Tumori, 
Male di Gamba, Giunture ^Raggrinzate, Reumatismo, Gotta, Nevralgia, 
Ticchio Doloroso, e Paralisi. 

Detti medicamenti vendonsi in scatole e rasi (accompagnati da ragguagliato istruzioni in lingua 
Italiana) da tutti i principali farmacisti dei mondo, e presso lo stesso Autore, 

il PROFESSORE HOLLOWAT, Londra, Strand, No. 244. 

x&mMmmmmammMWkWiu** 
(25 pubi. n. 360) 

. (1 puh. n. 431) NELL' ISTITUTO CONVITTO 
diretto 

da FORMENTONI prof. LUIGI 
Alla Scuola Elementare, Ginnasiale e Tecnica, si unirà la Sezione del regio Istituto 

industriale professione : ConasBuérel© al amBnai&istoazloiic, e della quale Sezione qui 
si espone la parte relativa del Programma., 

Le materie che formano parte dell'insegnamento sono: - . : 
V La lingua italiana, francese, inglese, tedesca (quest'ultima libera), diritto commerciale, 

economia industriale e commerciale, geografia, storia, statistica, elementi di chimica, fisica 
e storia naturale, merceologia, matematica, computisteria, disegno. Questa Sezione si "compie 
in tre anni o• cerai. Gli alunni ricevono'col ©iploma il titolo di Periti Commerciali, 
Questo Diploma attesta la loro attitudine agli ufficii delle Case di commercio, case bancarie, 
istituti di credito, società finanziarie, ec,;-ed è un titolo di preferenza pel conferimento degli 
impieghi governativi, provine, e municipali; e di quelli presso le amministrazioni di beneficeuza. 

Gli alunni verranno iscritti air Isttfwtoiuilusti'laBe professioni ale e «ii MnriMft 
mercanta; e Sin Venezia, e vi subiranno essami semestrali. Qualora gli alunni che si presene 
tasserò non avessero i voluti requisiti ole necessarie cognizioni, esn verranno accettati egualmente 
che quelli che non avessero fatto un corso rfgelare di studii, e si inizeranno alla Sezione 
sunnominata in un anno preparator io , nel quale s'insegneranno: la lingua italiana e 
la francese; la geografia e la storia, la matematica e il disegno. 

PERSONALE INSEGNANTE IN QUESTA SEZIONE 
« « i T ^ ì ^ ^ w f 1 « i abilitati alla istruzione delle Scuole tecniche. 
{sanliacllnì G i o v a n n i j 
I n d r i dott. Kg id io Avvocato. 
A l b e r t i E u g e n i o . 

inai Augusto Scultore. 
Anche alcuni Professori pubblici faranno parte del corpo insegnante di questo Istituto* 

» 
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